
■ di Giuseppe Vittori / Roma

IL QUIRINALE segue con attenzione l’iter del

decreto sulla sicurezza, che contiene la norma

sospendi-processi ora modificata dai due nuo-

vi emendamenti del governo. Nessun commen-

to ufficiale viene dal

Colle, ma la convinzio-

ne sarebbe che i cam-

biamenti presentati

dallamaggioranzaaltestodelSena-
to sono sostanziali e non di faccia-
ta; anche se bisognerà comunque
valutare con scrupolo le ricadute
delle modifiche nel prosieguo del-
l’iter legislativo.Efermaresta ladia-
lettica tra le parti politiche. Del re-
sto, l’opinionedelColleèsempreri-
masta la stessa. La norma varata a
PalazzoMadama,conlostopaipro-
cessi per i reati puniti con meno di
10annidireclusione,potevaincon-
trareseriproblemidicostituzionali-
tà. Edera stato proprio Napolitano,

durante il faccia a faccia con Berlu-
sconialQuirinale,aesternarealpre-
sidente del Consiglio le sue preoc-
cupazioni riguardo ai problemi di
costituzionalità del «sospendi-pro-
cessi».L’auspiciodelcapodelloSta-
to, nel suo ruolo di garanzia istitu-
zionale, è dunque che il clima pos-
saoraraffreddarsieildialogoripren-
deresulle riformeche tutti conside-

rano necessarie.
Di riforme, legalità e rispetto del la-
vorodellamagistraturaNapolitano
ha parlato in una lunga intervista
all’agenzia russa «Itar-Tass»conces-
sa alla vigilia del suo viaggio di Sta-
to a Mosca e San Pietroburgo. «La
premessa di tutto - ha detto il capo
dello Stato rispondendo a una do-
manda sulla lotta alla criminalità -

sial’educazioneallalegalità, ladiffu-
sionetraicittadinidellaculturadel-
lalegalità,delsensodella leggeedel
rispetto della legge». Nell’intervi-
sta,Napolitanotornaainsisteresul-
la necessità di mettere mano a una
riformache cambi la legge elettora-
le e intervenga anche sulla Costitu-
zione . «Una nuova legge elettorale
- sottolinea - dovrebbe garantire in-

nanzitutto un rapporto diretto tra
elettori ed eletti: gli elettori debbo-
no effettivamente poter scegliere
tra i candidati quelli che diano loro
più fiducia». Il presidente della Re-
pubblica invita anche a proseguire
sulla strada di una «riduzione della
frammentazione politica italiana,
cheharaggiuntoinItalia,negliulti-
mi 20 anni, delle punte abnormi».

Sì,dunqueagliaccorpamentidipar-
titi che «possono condividere lo
stessoprogramma». Infine,Napoli-
tano si pronuncia per una riforma
costituzionale che semplifichi il
modo di approvare le leggi: non
più l’attuale bicameralismo perfet-
to,ma la trasformazionedelSenato
in una Camere «rappresentativa
delleautonomieregionalie locali».

■ di Silvia Garambois / Roma

■ / Roma

Si è aperta una guerra tra militan-
ti e «cervelloni» nel Pd. Una guer-
ra «tra poveri», visto che tutti so-
no rimasti finora tagliati fuori dai
dirigenti che il partito ha eredita-
to da Ds e Margherita. La querelle
tra i «cervelli» che si sono fatti
onore all'estero, primeggiando
nelleuniversitàenellebanchean-
glosassoni, e i volontari che sgob-
bano dietro ai barbecue alle Feste
dell'Unità,èemersa ieriall'Assem-
blea organizzata dall'associazione
«I Mille», in cui gli organizzatori
hannoinvitatoaparlareunaserie
di trentenniequarantenni, sul te-
ma del «parricidio» come meto-
do di rinnovo dei dirigenti.
A dare la parola sono Ivan Scalfa-
rotto, che fa il banchiere a Lon-
dra,eMarcoSimoni,Phconsegui-
to a Londra e professore alla Lon-

don School of Economics. Come
senonbastasse,adapriregli inter-
venti è Giancarlo Bruno, respon-
sabile 'banking'del WorldEcono-
micForum,cheparlaconunmar-
cato accento anglosassone. Poi è
la volta di una sfilza di «cervelli»
con un piede in Italia ed uno all'
estero: Beatrice Biagini (Strasbur-
go), Irene Tinagli, (Pittsburg/Pari-
gi), Simona Milio (Londra),
Gianluca Galletto (New York). A
portare nell'assemblea la voce del
popolo ci pensa Davide Bianchi,
aliasZoro, anche luiblogger di re-
cente fama, ma con un passato
daFigcallespalle. «Sonostatoalla
Festa dell'Unita a Caracalla - rac-
conta - e le amiche e gli amici che
stannolìdietroai fornelliacuoce-
re salsicce mi hanno detto di boi-
cottarvi.Mi hanno detto“Mo’ ar-
rivano i cervelli dall'estero e ci fre-
gano a noi che spaliamo merda
da anni’...». Rincara la dose an-
che Marta Meo, già segretario di
sezionedeiDsaVeneziaeoggidi-
rigente del Pd veneto, che esalta
«ilpartitodelgrembiuleedella sa-
lamella». «Dobbiamo diventare
un partito sul territorio; la gente
da mesi mi chiede la tessera e io
gli ho dovuto dire che ancora
non c'è; e così ne ho stampata
una io -haconclusomostrandola
- spiegando che per ora c'era solo
questo 'rettangolo di simpatià».
Allafine intervieneWalterVeltro-
ni.Nondice seprivilegeràchivie-
ne dai barbecue o chi ha frequen-
tato la London School of Econo-
mics; ma annuncia la partenza,
del tesseramento, e chiede che
nel partito «si facciano sbattere le
porte per far entrare la società, la
gente vera».

Il Capo dello Stato segue con attenzione l’iter
del decreto sicurezza: la nuova formulazione

rimuove molti dubbi di costituzionalità

■ di Simone Collini inviato a Montecatini

Giorgio Napolitano riceve al Quirinale il presidente della Consob Lamberto Cardia, il direttore Antonio Rosati e i membri della commissione Foto di Paolo Giandotti/Ansa

«Gli elettori devono poter scegliere i loro eletti»
Napolitano chiede una riforma della legge elettorale e l’istituzione di un Senato delle Regioni

In una lunga intervista all’agenzia russa Itar-Tass
insiste sull’educazione alla legalità

e sulla lotta alla criminalità e alla mafia
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I rutelliani flirtano con l’Udc: il Pd esca dai suoi confini storici
Più coraggio nel trovare nuova identità. Gentiloni: rompiamo con le tradizioni come la Festa de l’Unità

Militanti o manager?
I «mille» a confronto

ILPDDEVE essere più «co-

raggioso». Francesco Rutel-

li, Linda Lanzillotta e Paolo

Gentiloni riuniscono a Mon-

tecatini quello che ormai

non è neanche più il gruppo

che ha dato vita all’associazione
Glocus e che nell’autunno scorso,
conilcosiddetto«manifestodeico-
raggiosi», lanciò la proposta delle
«alleanzedinuovoconio».Definir-
li «rutelliani» è limitativo, ancora
di più ora che al nucleo originario
si sono aggiunti per discutere di ri-
formeiteodemBobbaeBinetti, i li-
berali Bianco e Zanone, i centristi
Pezzotta e Tabacci. Rutelli parlerà

oggi, chiudendo una due giorni
concui ilPddovrà fare iconti. L’ex
vicepremierneè convinto.«Erada
tanto che non partecipavo a una
riunione politica», dice mentre
prende un caffè nell’albergo della
cittadina termale che ospita il con-
vegno. «Qui è visibile quel mesco-
lamento di cui tanto abbiamo par-
lato. E si è discusso di contenuti».
Due cose di cui sente la mancan-
za?Questonon lodice.Però,dopo
che già Bobba nel suo intervento
aveva lamentato il fatto che «il Pd
stagiocando solodi rimessa», Lan-
zillotta aveva avvisato che «è per-
dente aggrapparsi alle vecchie
identità»e Gentiloni avevasolleci-
tatoauna«discontinuitàconletra-
dizioniprecedenti, anche dal pun-
to di vista simbolico come le Feste

dell’Unità e il socialismo europeo,
sennò la sfida all’innovazione è
persa in partenza», il presidente
delCopasirdice:«Da15annièBer-
lusconi a dettare l’agenda. Il Pd è
nato per presentare una serie di
proposte al Paese e per realizzare le
riforme necessarie». Il battesimo
c’è stato, compreso quello del fuo-
co delle urne, ma per Rutelli il Pd è
ancora deficitario: «Non può sol-
tantocriticarel’agendadiBerlusco-
ni o scoprire di avere una compo-
nente antipolitica a Piazza Navo-
na.Devedirequali sonolesue idee
per migliorare un Paese in profon-
da difficoltà». Insomma, «ci vuole
un’agenda nostra». E sulla base di
questasidiscutepoidialleanze,di-
ce Rutelli riprendendo un concet-
to già sottolineato da Pezzotta nel-
l’intervento pubblico.
La presenza dei centristi al conve-

gnononè casuale.Rutelli e gli altri
partecipanti alla due giorni di
Montecatini sono convinti cheun
ritornoadalleanze«lungheeinco-
erenti»,comediceGentiloni facen-
doriferimentoaun’ipoteticacoali-
zione che vada dall’Udc al Prc, sa-
rebbefatale.Manonaiuterebbene-
anche il mantenimento così co-
m’è di un rapporto privilegiato
conl’Idv,è il ragionamentoche fa-
ràoggiRutelli.Chedel restoèstato

anticipato in qualche modo da
Gentiloni ieri: va rivisto il «matri-
monio di convenienza elettorale
con Di Pietro» e si deve insistere
sul fatto che la «capacità espansi-
va» del Pd si realizza se affronta «la
priorità assoluta, cioè la sfida del-
l’identità», se il nuovo partito rie-
sce ad «uscire dai confini storici
del suo insediamento elettorale» e
se è capace di «sfondare al centro
verso l’area moderata dell’elettora-
to». Che non significa, precisa l’ex
ministro alle Comunicazioni, «li-
mitarsi a dire scegliamo Casini».
Però iniziare a lavorare insieme al-
l’Udc sì. E il primo atto, in questo
senso, saràun emendamentosulle
liberalizzazioni alla manovra che
verrà presentato nei prossimi in
giorni in Parlamento con la firma
di Lanzillotta e Tabacci. Il secondo
atto, che verrà alla luce con il con-

vegno di dopodomani organizza-
to da Italianieuropei, Glocus,
Astrid, Istituto Sturzo e diverse al-
tre fondazioni, sarà l’apertura al si-
stema elettorale tedesco. Un’aper-
tura che nonconvince Enrico Mo-
randoeGiorgioTonini, idueespo-
nenti del Pd più vicini a Veltroni
che hanno preso la parola ieri.
«Dobbiamodare stabilitàalla linea
politicascelta,nonpossiamosotto-
porla a verifica ogni due mesi», di-
ce il primo invitando tutti a «non
mettere a rischio l’unico successo
ottenuto, cioè la ristrutturazione
del sistema politico italiano». E il
secondo, definendo «prematuro e
asfittico» il discorso sulle alleanze,
lanciaunappelloanon«agitareco-
me una bandiera» i sistemi eletto-
rali: «Discutiamone sapendo che
le proposte che facciamo dicono
chi siamo, parlano di noi».

FabrizioDelNoce?«Un fesso».Gui-
do Paglia? «Quando parla dice caz-
zate». Veramente ne ha dette anche
di peggio, Agostino Saccà, mentre
parlava al telefono con i fedelissimi
di Berlusconi. Per lui quei due erano
«inaffidabili»: l’uno troppo autono-
mo, l’altro troppo sicuro di sé. Eppu-
re tutti insieme, Agostino, Fabrizio e
Guido, erano considerati gli uomini
d’oro a presidio dei luoghi-chiave di
viale Mazzini. La testa d’ariete. Ma
daquandoèvenutofuori cosasidice-
va in quelle intercettazioni, il «triu-
mvirato» Rai del centrodestra non
esiste più. Adesso è guerra aperta. E
clamorosamente pubblica. Paglia, il
potente dirigente di An responsabile

delle relazioni esterne Rai, l’altra se-
raall’Auditoriumdi via della Conci-
liazione, alla «prima» di una fiction
su «Einstein», quando Saccà ha fat-
to l’ingresso in sala si è alzato e se ne
è andato. Lo aveva scritto al diretto-
re generale Claudio Cappon che non
volevatrovarseloaccantonéariunio-
niaziendalinéaeventi.Lastessa let-
tera l’ha scritta anche Del Noce - ex
senatorediForza Italiaeanche lui le-
gatissimo a Berlusconi - che, solo
qualche giorno fa, ha anche dato un
affondo professionale, dicendo alla
stampa: «Non voglio lasciare al mio
successore una rete sfasciata come
quella cheho trovato». Il predecesso-
reovviamenteeraSaccà,anchese lui

non ne ha neppure fatto il nome.
La tensione si taglia col coltello. In
questigiorniè incorsoaRomail«Ro-
maFictionFest», un festival dei tele-
film, quello che doveva essere il «re-
gno» di Saccà. Al Cinema Adriano
lui non s’è visto, ma in cambio si è
sentito spesso sussurrare il suo no-
me: solo ieri mattina, per esempio, è

statapresentataallastampa«Lasto-
ria di Bakhita», prodotto da Ida Di
Benedetto. È una delle fiction che so-
no venute fuori nelle telefonate:Giu-
liano Urbani, consigliere d’ammini-
strazione Rai nonché compagno del-
l’attrice, non ci aveva pensato due
volte a chiedere a Saccà di darsi una
mossa a metterla in produzione. Ed

eccola qui.
Ma sotto sotto a Del Noce, probabil-
mente, è persino piaciuta quella in-
tercettazione in cui Saccà, preparan-
dosi a un incontro con Berlusconi,
«studia» le cose da dire e decide che,
se gli vengon chieste notizie su Del
Noce, la cosa migliore è rispondere:
«Presidente, lei lo conosce meglio di

me, Fabrizio non risponde alle pres-
sioni».DelNocese l’è rivendutasubi-
to:«Segnalazionine ricevo -hadetto
in una conferenza stampa - ma pos-
sono anche essere utili. L’ufficio di
collocamento comunque non lo ab-
biamo mai fatto». Testimonia Sac-
cà!E suSaccà?«Nulladadire, èuna
questione aziendale». Un atteggia-
mento da vero signore, anzi, da «di-
rettore generale» in pectore (visto che
èsempre lui il favoritoallasuccessio-
ne a Cappon).
Così, però, laRainon è incondizioni
d’andare avanti: «Nell’interesse del-
l’azienda,del serviziocheessaèchia-
mataarendere, sideveassolutamen-
te intervenire», aveva tuonato l’altro
giorno il presidente Claudio Petruc-
cioli. Ora si attende la riunione di

mercoledì prossimo all’ultimo piano
di viale Mazzini: il direttore Genera-
le Cappon porterà infatti in Cda le
conclusioni dell’iter disciplinare av-
viato dall’Azienda nei confronti del
dirigente di Rai Fiction. Si potrebbe
arrivareal voto sul futurodel diretto-
regenerale.Perché-comedicePetruc-
cioli - i partiti che si confrontano so-
no tra chi ritiene che quei documenti
«non abbiano alcun valore, e quindi
che la questione non esiste» e quelli
che, al contrario, pensano che «si
debba assolutamente intervenire»
per evitare che quanto accaduto si
possa considerare «normale». Ma
Saccànoncista.Vuole l’ultimaparo-
la: e attacca tutti, anche Petruccioli
che, secondo lui, è «un giudice senza
appello» che «delira».

RIFORME

Arriva il messaggio
di Veltroni: «Si facciano
sbattere le porte per
far entrare la società
la gente vera»

L’assise di Glocus
Rutelli: l’agenda non
la deve fare Berlusconi
Sul «tedesco» dubbi
di Tonini e Morando

VIALE MAZZINI Il deus ex machina delle fiction Rai nelle intercettazioni con il capo bolla i colleghi: il primo un «fesso», l’altro dice «cazzate». Loro «ricambiano»: sfascia l’azienda

Saccà, Del Noce e Paglia: tra i tre moschettieri del Cavaliere scatta l’ora dei coltelli

Va semplificato
il modo di approvare
le leggi: superare
il bicameralismo
perfetto
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